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2Antonella e le sue api

UN POMERIGGIO di fine agosto
che porta con sé il ricordo di una
lunga estate, il mare, gli scogli, la
salsedine e tante calde notti della

Sicilia… Guardando quegli occhi cangianti
e profondi di Antonella (in America,
Antonette) Fortunato Sinatra,  ci  si
rispecchia in una siculoamericana, che nel-
l’animo è rimasta mediterranea pura. Dopo
le consuete presentazioni e il permesso di
registrazione, lei manifesta felicità dell’op-
portunità, offertale da “America oggi” di
New York. Un’intervista nella quale si ap-
prende che è nata a Castellammare del Gol-
fo (prov. Trapani) ed è emigrata con i geni-
tori all’età di otto anni. Dato che erano 40
anni che sua mamma non si vedeva con la
propria, emigrata nel nuovo mondo, emigrò
anche lei per rincongiungersi. Ha vissuto a
Brooklyn ed è stata accolta a braccia aperte
dagli italoamericani.

Quando li ha frequentati, si è sentita in
un porto sicuro, l’appoggio per il suo cam-
mino e quello familiare. Ha studiato in Ame-
rica e ha lavorato presso The Pod Hotel East
51 Street, New York. Ha potuto comprende-
re che la fratellanza in terra straniera è dav-
vero indispensabile. Ora vive a New York e
d’estate dimora in una casetta di fronte al
mare.

Per Antonella il mare è salubrità: è il so-
gno siciliano. È come rivivere un’infanzia
interrotta da un lunghissimo viaggio
oltreoceano; percorrere lidi lontani e guar-
dare di sbieco l’immagine di un amore mai
cancellato. È come sentire i profumi,  gli
odori, il dialetto siciliano stretto della gen-
te di paese, degli uomini anziani che stanno
seduti  fuori, in piazza, a giocare a carte,
mentre le donne preparano per loro. È guar-
dare con la mente i bambini giocare a palla
per strada ed estasiarsi con le zagare di Si-
cilia. Quanta differenza tra l’America e la
Sicilia, vero? Eppure Antonette ha tanta
nostalgia di quei luoghi...

Quando viene in Italia va in Sicilia, ma
per lo più  a Roma, dove ci sono ancora i
parenti di suo padre. Tuttavia sogna sem-
pre Castellammare. Le si chiede quanti figli
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cui invia un abbraccio affettuoso.
Stiamo per concludere l’avvincente in-

tervista-gemellaggio tra America Oggi (New
York), Messinaweb.tv (Sicilia) e Allora! (Au-
stralia), quando le si chiede se il suo co-
gnome altisonante abbia delle affinità con
“The voice”, il grande Frank. Con modestia
Antonella ci rivela che, dopo varie ricer-
che, è venuta a conoscenza che il cantante
più famoso del mondo, Frank Sinatra, origi-
nario di  Lercara Friddi, Palermo, è un cugi-
no dei suoi genitori. Parlando di lui è come
dondolarsi dolcemente in un’amaca e so-
gnare il passato, il presente e il futuro. Come
diceva Ugo Foscolo ciò con cui si supera il
pessimismo, aggrapparsi agli ideali: la pa-
tria, la gloria, l’amore.

L’ultimo saluto dell’intervista è  una fra-
se colma di piacevoli frammenti di ricordi.
Con un velo di maliconia Antonella sussur-
ra: “I love Italy, I love America”. Ci guarda
come se volesse abbracciare il tricolore,
cullarsi in una realtà che ama e che ha dato
grandi opportunità a lei e alla sua famiglia.
Antonella ama l’America e ama l’Italia. Ai
giovani italoamericani dice: “Forza Ameri-
ca e Forza Italia!”.  L’epilogo dell’intervista
è il saluto ed un abbraccio al cugino che
non ha mai potuto incontrare, proprio lui,
Frank Sinatra. Con voce fiera e orgogliosa
ripete: «I love “My way”».

abbia. Risponde che ne ha due: Jessica e
Andrea. La figlia è una scrittrice di favole,
conosciuta in America, ha, infatti, scritto
quattro libri di successo ed ha incoraggia-
to sua madre per il libro sulle api. Il figlio è
un bravo medico. Molte le battaglie da lei
combattute, tra queste ha lottato e sconfit-
to il cancro. Donna saggia e virtuosa ci
confida che, oggi più che mai, apprezza la
natura. Una notte ha sognato le api ed ha
voluto studiare il grande e infaticabile
lavorìo che svolgono per l’uomo. Ha deci-
so di appuntare in un libro i suoi pensieri. È
nata, perciò, la favola delle api: “Bee live. A
bee’s  Story”. Un libro bellissimo con tra-
duzione.

Qui l’italoamericana fa percepire ai let-
tori, che senza le api non ci può essere vita
sulla terra. Suggerisce ai bambini di amare
la natura e di avere sempre la mente aperta.

EGGO di Maurizio Cucchi (nella foto)
una raccolta di poesie gradevoli, in-
tense e intelligenti insieme. Titolo
del suo libro: «Nel vasto territorioL
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Poesia \ Pandemia, politica e buon senso nei versi civili di Maurizio Cucchi

tossico. Poesie civili» (Interlinea, 2022, ISBN
978-88-6857-427-7), che mi fa saentire,  alme-
no per un breve lasso di tempo, finalmente
distante dal pastoso, vischioso chiacchieric-
cio socio politico, telematico e televisiona-
rio, dell’attuale mia amata-odiata Italietta, ch’è
nuovamente alle prese con strappi e litigi a
causa delle prossime elezioni politiche; batti-
becchi e insulti, controversie e confronti ani-
mati dai nostri potenti politicanti, sia italiani
sia europei,  che appaiono - come dice Cuc-
chi - sempre più spesso «nani e balbuzien-
ti». Una lettura, questa, delle poesie civili di
Maurizio, che cade a proposito e conferma la
componente concreta e terrigna, fisica e cor-
posa del suo fare poesia («Amo i corpi, la
fisicità del mondo, / la materia reale e sono
ancora / tridimensionale»).

Libro, pertanto, felicissimo - voluto da un

editore e valido intellet-
tuale italiano come Rober-
to Cicala, sempre attento
ai nodi cruciali delle no-
stre istituzioni -  e quanto
mai opportuno, visto lo
stato attuale della nostra
società «liquida e inqui-
nata» (in ogni senso), nel-
la quale “gode”, si fa per
dire,  soprattutto chi si
pasce, ignorante e stolido,
di una propria realtà vir-
tuale quanto inconsisten-
te, nella quale viaggiano
idee confuse, e dove
«spesso il comando è in
rozze mani inette».  Tutto
ciò di fronte a noi spetta-
tori inermi («Ed eccoci
qui, straniti, impauriti: /
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all’idea, insomma che ci possa es-
sere una auspicabile salvezza da
affidare ai nostri morantiani ‘ragaz-
zini’, laddove si possa imparare a
viaggiare nei paesi più mitici e più
fantastici anche stando solo a guar-
dare un atlante geografico.

A petto di tutto questo,  anche
un nefasto maleficio come la pan-
demia si “attenua” e «non sai se il
virus è la peste / o l’infinita, spa-
ventata chiacchiera / che oggi, nel
gioco e nel dolore, / e nell’ansia
quotidiana quasi tutti, / ci acco-
muna».

A questo ancestrale, ignoto ter-
rore, meglio ritrovare il senso del
gioco fanciullesco, quando esso “si
sfuma e confonde / in dinamiche
miste e incantate / nel mistero di
cielo e materia / più terrestre o più

so / comune, è ormai un equivoco. // Torni
allora la critica, / torni il bastian contrario,
/ torni il pensiero molteplice e aperto / con-
tro il pensiero passivo di massa, / torni il
rischio del senso non più / comune, ma sano,
sperimentale, / diffidente e dialettico buon
senso».

Poesia, dunque, a tratti anche dura, sar-
castica e dolorosa, ma mai chiusa in se stes-
sa, bensì anche gioiosa,  aperta fiduciosa-
mente al futuro, a un nuovo fiorire, «al pieno
fiorire serenità / di una adolescenza lieta»,

Questo è ciò che vuole insegnare ai picco-
li, di amare il creato. Senza le api non pos-
sono esserci frutti, ortaggi, insomma, la vita
finirebbe. Lo scopo della vita sono le api,
ammonisce: “Non fatele scomparire”. È una
favola che, sostenuta da un pubblico inte-
ressato, sta riscuotendo molto successo.
Ne ha parlato recentemente, facendone
notare la bravura, anche la giornalista cav.
Josephine Buscaglia Maietta, conduttrice
della trasmissione “Sabato italiano” di Ra-
dio Hofstra University di New York. Qual-
che tempo fa in radio è già stata ospite la
scrittrice Jessica, figlia di Antonette. Ci
svela che Josephine rappresenta la forza di
un leone, l’unione tra Italia e America, per-
no degli italoamericani. Quando Antonella
ha saputo che Josephine trasmette fino in
Australia, ci rammenta che ha dei parenti a
Sydney, precisamente la cugina Cristina, a

sparito il popolo c’è il populismo. / Non c’è
sovranità c’è il sovranismo»).

Mi piace citare, esemplarmente, questo
componimento (p.35), intitolato “Buon sen-
so”, che suona, un po’ pasolinianamente,
quasi come una sorta di piccolo Manifesto
letterario (p. 35): «Arrivo con perfido pensie-
ro / a credere e dire che i più, / omologati
oggi e nelle menti / manipolati, e di autono-
mia / di giudizio, dunque, sottilmente / de-
privati, hanno torto, / si sbagliano tout
court: consensus / gentium, il cosiddetto sen-

aerea un mélange / come noi provvisorio
precario”.

Questa, in definitiva, la speranzosa eredi-
tà da consegnare ai nuovi adolescenti; forse
e senza forse solo da loro potrà venire la ca-
pacità di una svolta «nel vasto territorio tos-
sico / che sarà stato nostro lascito e dono».

«Nel vasto territorio tossico.
Poesie civili», di Maurizio Cucchi,

pp. 72, Interlinea Edizioni, 2021,
Euro 12,00.


